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◆ Inizia nel segno della crisi
la missione in Medio Oriente
di Madeleine Albright

◆Alla base del pessimismo
sulla ripresa della trattativa anche
i problemi interni di Barak

27EST01AF01«Arafat non dichiari
lo Stato di Palestina»
Dura replica israeliana al presidente dell’Anp

Una donna
israeliana
protesta contro
Madeleine
Albright
e il leader
palestinese
Yasser Arafat

Ansa

Nasce sotto il segno della crisi la nuo-
va missione in Medio Oriente di Ma-
deleine Albright. La vigilia dell’arrivo
in Israele della segretaria di Stato Usa
è trascorsa in un susseguirsi di dichia-
razioni infuocate, di minacciosi av-
vertimenti e di trattative «segrete»
volte a scongiurare l’irreparabile. La
tensione fra israeliani e palestinesi si
è venuta accentuando negli ultimi
giorni, da quando il capo di stato
maggiore israeliano Shaul Mofaz ha
minacciato di usare anche carri arma-
ti ed elicotteri da combattimento per
reprimere nuove esplosioni di violen-
za nei Territori occupati. I leader del-
l’Anp hanno reagito duramente accu-
sando il generale di aver lanciato così
una virtuale «dichiarazione di guer-
ra» e ricordandogli che i palestinesi
sono pronti a resistere anche a costo
di sacrificarsi in migliaia.

Sulla scia di questa presa di posizio-
ne si è inserita la «bomba» politica di
Arafat: la dichiarazione d’indipen-
denza palestinese, ha annunciato il
presidente dell’Anp l’altro ieri a Na-
blus durante una riunione dei quadri
di «Al Fatah», è ormai «questione di
settimane», anche senza l’accordo
con Israele.

La risposta dello Stato ebraico non
si è fatta attendere. Ed è stata pesan-
tissima. Una dichiarazione unilatera-
le d’indipendenza, afferma il mini-
stro degli Esteri David Levy, sancireb-
be la fine del processo di pace. «A
quanto pare Yasser Arafat non vuole
un accordo», ha affermato Levy ed
esponenti della destra ebraica hanno
ricordato che a una dichiarazione
unilaterale d’indipendenza Israele è
pronto da tempo a rispondere annet-
tendo i territori occupati. In una si-
mile ottica - anche prima delle di-
chiarazioni di Mofaz - i dirigenti pale-
stinesi hanno in queste settimane in-
terpretato e denunciato i rinforzi rice-
vuti dalle forze di occupazione israe-
liane, l’aumento degli effettivi schie-
rati attorno agli insediamenti ebraici,
la distribuzione di altre armi ai colo-
ni. In attesa dell’infaticabile Madelei-
ne, a smuovere le acque stagnanti del
negoziato ci ha provato Dennis Ross,
l’inviato speciale di Bill Clinton per il
Medio Oriente. Ma senza grandi risul-
tati, almeno al momento.

Lo si capisce chiaramente scrutan-
do il volto del diplomatico statuni-
tense dopo le due ore di colloquio a
Ramallah con Arafat. Ross non è riu-
scito a convincere il leader palestine-
se a dare il suo assenso ad un vertice
da tenersi a Washington con Barak e
Clinton. Ai giornalisti, l’inviato della
Casa Bianca non ha potuto che ripe-
tere, volto corrucciato e tono mesto,
che «proseguono gli sforzi» delle parti
per superare le divergenze, a comin-

ciare dalla questione più delicata: il
ritorno dei profughi palestinesi.

«Se non avessimo l’impressione
che esistano ancora margini di mano-
vra non lavoreremo come stiamo la-
vorando», aggiunge Ross in un aneli-
to di «cauto ottimismo». Arafat prefe-
risce evitare i giornalisti delegando
l’incombenza a Saeb Erekat, il capo
dei negoziatori dell’Anp.

Erekat cerca di ammorbidire i toni
della polemica, anche in vista dell’ar-
rivo dell’Albright, ma il messaggio
che lancia è molto chiaro: le posizio-
ni di israeliani e palestinesi sono an-
cora troppo distanti per potere garan-
tire il successo di un vertice. «Il diva-
rio - afferma - è troppo grande da non
incoraggiarci neanche ad ipotizzare
un summit, perché nell’attuale situa-
zione sarebbe un fallimento». E a ren-
dere bene l’idea dello stato di crisi nei
rapporti israelo-palestinesi ci pensa
«Al Quds», il quotidiano più diffuso
nei Territori autonomi: «Preferisco
andarmene piuttosto che rinunciare

a Gerusalemme e
al diritto al ritor-
no», è la risposta
data ad Arafat,
nell’incontro al-
la Casa Bianca
con Clinton, alla
richiesta di mo-
strare «compren-
sione» rivoltagli
dal presidente
Usa. Alla base di
questo irrigidi-
mento e del pes-

simismo che si respira negli ambienti
politici israeliani e palestinesi vi sono
anche ragioni di politica interna.

Alle prese con il crescente malesse-
re della popolazione dei Territori,
Arafat non vuole assumere impegni
sulla definizione di uno Stato palesti-
nese fino a quando non avrà avuto
assicurazioni che Barak cederà altre
zone della Cisgiordania entro luglio -
come promesso - e non avrà rilasciato
il migliaio di palestinesi ancora dete-
nuti nelle carceri israeliane.

Impegni che Ehud Barak non sem-
bra in grado di poter assolvere. Il pre-
mier israeliano, che ha tamponato
una crisi di governo a vantaggio degli
ultraortodossi sefarditi di «Shas», non
riesce a far accettare concessioni indi-
spensabili a un accordo con i palesti-
nesi. Anche per questo il ministro de-
gli Interni, e leader dei Russi, Nathan
Sharanski continua a ripetere che «il
governo è agli sgoccioli», e lo stesso
Levy chiede una nuova maggioranza,
di «grande coalizione» con la destra
nazionalista. Con questi chiari di lu-
na per Madeleine Albright si prospet-
ta una «missione impossibile».

U.D.G.

L’INTERVISTA ■ HANNA SINIORA, dirigente palestinese

«Gli accordi di Oslo ci danno ragione»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Israele non può gridare alla provo-
cazione di fronte alle dichiarazioni
di Arafat. La proclamazione dello
Stato palestinese è lo sbocco inevita-
bile del processo di pace avviato con
gli accordi di Oslo. E questo lo sa be-
ne Ehud Barak. Non vogliamo ope-
rare alcun colpo di mano ma Israele
non può decidere unilateralmente
sui tempi del negoziato e sul manca-
to rispetto delle intese già sottoscrit-
te. Chi si sta chiamando fuori dallo
”spirito di Oslo” non è Arafat ma Ba-
rak». A sostenerlo è una delle figure
più autorevoli e rappresentative del-
la leadership palestinese nei Territo-
ri: Hanna Siniora. «In questo mo-
mento - sottolinea Siniora - un verti-
ce tra Clinton, Barak e Arafat sareb-
be destinato al fallimento».

Arafat ha annunciato la procla-
mazione dello Stato palestinese
«entro poche settimane». Il mini-
stro degli Esteri israeliano David
Levy ha parlato di «attoirrespon-
sabile».

«Irresponsabile è l’attendismo israelia-
no, sono le pregiudiziali accampate su
alcune delle questioni cruciali per una

pace vera, tra pari: dallo status di Geru-
salemme al diritto al ritorno dei profu-
ghipalestinesi.Baraknonpuòscaricare
sulnegoziatoiproblemiinterniallasua
maggioranzadigoverno».

RestaladichiarazionediArafat.
«Non si tratta di una forzatura ma il ri-
chiamare tutti i soggetti impegnati nel
processo di pace alle loro
responsabilità. Non è
questione di giorni o set-
timane, la sostanza delle
affermazioni di Arafat è
politica: il 13 settembre
prossimo devono chiu-
dersi i negoziati sullosta-
tus finale dei Territori.
Quella data è stata indi-
cata non solo dai palesti-
nesi ma da Israele e dagli
Usa. Noi ci stiamo impe-
gnando perché quella
scadenza sia rispettata.
Ma se ciò non dovesse
avvenire, nessuno può chiederci di ri-
nunciare ad un diritto riconosciutoci
ormai dall’intera Comunità interna-
zionale: il diritto dei palestinesi all’au-
todeterminazione e a un loro Stato in-
dipendente».

Insisto:perIsraeleunaproclama-
zione unilaterale dello Stato di

Palestina sarebbe una sorta di di-
chiarazionediguerra.

«Sembradirisentireiproclamidellade-
stra oltranzista ebraica, eppure, se non
sbaglio, alla guida di Israele c’è un lea-
der che si richiama esplicitamente alla
lezionediYitzhakRabin.ERabin,assie-
meadArafat,avevaindicatolastradadi

una “pace dei coraggiosi”. Quel corag-
giocheoggiEhudBaraknonsembradi-
mostrare».

Vi sono margini per rilanciare il
negoziato?

«Se esistono vanno certificati subito.
Perché il tempo non lavora per la pace.
Chi pensa di poter congelare la situa-

zione è un illuso o peggio un irrespon-
sabile. Le parole di Arafat sono in que-
sto senso una messa in guardia, un gri-
do d’allarme che la Comunità interna-
zionalefarebbebeneanonlasciarcade-
re nel vuoto: l’alternativa ad una pace
giusta, ad una pace tra pari non è il
mantenimento dell’attuale status quo
ma qualcosa di molto più devastante:
l’alternativa alla pace è un nuovo con-
flitto che investirebbe l’intero Medio
Oriente».

Ritiene che Barak nonabbiaque-
stapercezionedelpericolo?

«Se ce l’ha èmolto bravo a mimetizzar-
la. Il premier israeliano parla molto di
pace e lo fa anche con parolenobili ma
che tali restano. Perché in concreto di
passi inavantisostanzialinelletrattati-
ve non se ne fannoda tempo. Semmai,
si fanno passi indietro, ad esempio sul-
la questione dell’ampliamento degli
insediamentineiTerritori».

Israele vi accusa di alzare il prez-
zo di un accordo fino a renderlo
insostenibile.

«È solo propaganda e dellapeggior spe-
cie. Non c’è prezzo da alzare nel richie-
dere il rispetto degli accordi interinali
già sottoscritti. Abbiamo chiesto il rila-
scio, come da intesa, dei 1600 palesti-
nesi ancora incarcerati in Israele. Ci

hanno risposto dicendo che al massi-
mo ne avrebbero potuto scarcerare tre!
E di queste risposte desolanti ne potrei
citarnealtre».

Qual è il clima che si respira oggi
neiTerritori?

«C’è un malessere crescente e una pro-
fonda insoddisfazione sempre più dif-
ficile da governare. Le affermazioni di
Arafat sullo Stato servono anche a dare
una prospettiva, a indicare un obietti-
vo concreto ai palestinesi dei Territori,
unosboccoallelotteeaisacrificidique-
sti decenni. Quelle parole sono state
dettate da un senso di responsabilità
che le autorità israeliano hanno fatto
fintadinoncomprendere».

In Medio Oriente arriva oggi Ma-
deleine Albright. Con quali pro-
spettive?

«La speranza è che riesca a convincere
Barak a dare attuazione alle intese rag-
giunteedafarcaderelesuepregiudizia-
li ad una trattativa che contempli tutte
le questioni sul tappeto. Se riuscirà in
questa impresa la signora Albright
avrebbe spianato la strada al vertice tra
Clinton, Barak e Arafat. Ma senza so-
stanziali aperture israeliane questo
summitnonavrebbesensoperchéfini-
rebbe per ratificare un fallimento irre-
cuperabile».

“In questo
momento
un vertice
tra i leader

sarebbe
un fallimento

”
■ CLIMA
DI TENSIONE
La destra ebraica
minaccia
l’annessione
immediata
dei Territori
occupati

IN PRIMO PIANO

Tra Italia e India dialogo su tecnologie e violenze religiose
GABRIEL BERTINETTO

ROMA La cooperazione economica, so-
prattutto nel campo delle produzioni ad al-
to contenuto tecnologico. I problemi del su-
bcontinente indiano, con particolare atten-
zione ai difficili rapporti fra New Delhi e
Islamabad, alla non proliferazione nuclea-
re, alla questione afghana. Ed infine le vio-
lenze di cui spesso negli ultimi tempi sono
rimasti vittime gli appartenenti alla mino-
ranza cristiana in India. Questi i temi
principali affrontati dal premier Atal Biha-
ri Vajpayee negli incontri avuti ieri a Roma
con il presidente Ciampi, il primo ministro
Amato, vari esponenti del mondo degli af-
fari. Gli scontri a carattere religioso sono
stati poi al centro dell’udienza privata che
Vajpayee ha avuto con il papa. Nella con-

versazione, secondo quanto ha riferito il
portavoce vaticano, Wojtyla «ha avuto
modo di sottolineare ancora una volta
l’importanza della libertà di religione e di
richiamarsi alle tradizioni di tolleranza re-
ligiosa in India, purtroppo gravemente feri-
ta dai recenti atti di violenza, di cui sono
vittime i cristiani e la Chiesa cattolica in
particolare». Quasi a ribadire l’attualità e
la gravità del problema, dalla città di Gun-
tur è arrivata ieri la notizia di un attentato
contro una moschea. Una bomba, fatta
scoppiare poco dopo la fine delle preghiere,
ha provocato due feriti. Infuriati, i fedeli
musulmani che si trovavano all’esterno del
tempio hanno preso a sassate i veicoli di
passaggio e successivamente hanno dato
fuoco ai veicoli parcheggiati nella vicina
stazione degli autobus. Negli incidenti al-
tre cinque persone sono rimaste ferite.

Con gli ospiti italiani e con il pontefice,
Vajpayee ha comunque ribadito quanto af-
fermato alla partenza da New Delhi, e cioè
la ferma intenzione del suo governo di «ap-
plicare le leggi del paese» contro i responsa-
bili delle violenze. Secondo il premier in-
diano «il governo non permetterà ad alcun
individuo od organizzazione di diffondere
l’odio verso qualsiasi altra comunità».
Un’affermazione di principio che suona
tanto più importante, in quanto proviene
dal leader del Bharatiya Janata, un partito
che non disdegna l’etichetta di nazionali-
sta indù. Ed è un fatto che la campagna di
gruppi estremisti indù contro la comunità
cristiana si sia intensificata dopo l’ascesa
del Bharatiya Janata al potere, quasi che i
fondamentalisti si sentissero in qualche
modo garantiti. Va anche detto però che, se
l’odio anticristiano è un fenomeno relati-

vamente nuovo, gli scontri fra gruppi di di-
verso colore etnico o religioso, in particola-
re indù ed islamici, o indù e sikh, hanno
accompagnato la vita del giovane Stato
asiatico sin dalla sua fondazione.

Con il suo omologo venuto da New Del-
hi, il capo dell’esecutivo italiano Giuliano
Amato ha sottolineato le «risorse straordi-
narie» che l’India ha dimostrato di posse-
dere nei campi dell’informatica e delle bio-
tecnologie. C’è spazio per una fruttuosa
cooperazione tra le economie dei due paesi,
anche perché l’Italia «ha bisogno di perso-
nale altamente qualificato nelle nuove tec-
nologie», ha aggiunto Amato, facendo però
presente la necessità che le autorità dei due
paesi mettano mano alla soluzione di pro-
blemi che riguardano «l’incertezza del qua-
dro legislativo, la macchinosità burocratica
e le lentezze dei giudizi». Sul terreno politi-

co il primo ministro italiano ha sottolinea-
to l’importanza che nel «mondo intero» le
risorse finanziarie siano destinate alla «so-
luzione dei problemi della povertà» e «non
alla costruzione degli arsenali militari, nu-
cleari e non».

Un’evidente allusione ai test atomici che
India e Pakistan compirono un paio d’anni
fa, anche se incontrando la stampa Amato
ha riferito di aver riscontrato su quel punto
posizioni «uguali» da parte indiana. Va-
jpayee ha sottolineato il desiderio di arriva-
re ad una soluzione pacifica degli annosi
problemi con il Pakistan, e l’importanza
che in tutta l’area, compreso l’Afhgani-
stan, si crei una situazione di «stabilità».
L’India è interessata agli sforzi avviati dal-
la diplomazia italiana per promuovere a
Kabul la costituzione di un governo di uni-
tà nazionale.

IlDirettore, i colleghie ilpersonaledelDipar-
timento di Progettazione dell’Architettura
del Politecnico di Milano annunciano com-
mossilascomparsadell’amico

Prof. Arch. FREDI DRUGMAN
appassionato docente di Composizione Ar-
chitettonica e insigne studioso e promotore
della Museografia scientifica e tecnica. Par-
tecipano al lutto i professori: Antonio Acuto,
MatildeBaffa,MargheritaBaggio,WalterBar-
bero, Luca Basso Peressut, Emilio Battisti,
Maria Pia Belski, Guya Bertelli, Sergio Boidi,
Pellegrino Bonaretti, Francesca Bonfante,
Rosaldo Bonicalzi, Enrico Bordogna, Mauri-
zio Boriani, Elio Bosio, Sergio Brenna, An-
drea Bruno, Riccardo Campagnola, Chri-
stian Campanella, Guido Canella, Raffaello
Cecchi,GianniCelada,LuigiChiara,Giovan-
ni Cislaghi, Claudio Confalonieri, Giancarlo
Consonni, Sergio Crotti, Ernesto D’Alfonso,
Mara De Benedetti, Marcello De Carli, Mar-
gherita De Carli, Adalberto Del Bo, Giovanni
Denti, Pietro Derossi, Marco Dezzi Barde-
schi, Vincenzo Donato, Remo Dorigati, Al-
fredo Drugman, Giorgio Fiorese, Maria Gra-
zia Folli, Massimo Fortis, Mario Fosso, Gior-
gio Grassi, Gabriella Guarisco, Epifanio Li
Calzi,VincenzaLima,EnricoMantero,Lodo-
vico Meneghetti, Mario Mocchi, ChiaraMoli-
na,MarinaMolon,AntonioMonestiroli,Luca
Monica, Raffaella Neri, Pierluigi Nicolin,
Gianni Ottolini, Darko Pandakovich, Lucia-
no Patetta, Cesare Pellegrini, Giancarlo Pe-
rotta, Simona Pierini, Gennaro Postiglione,
Attilio Pracchi, Raffaele Pugliese, Roberto
Ravegnani, Renata Rippa, Augusto Rossari,
Giandomenico Salotti, Danilo Samsa, Auro-
ra Scotti, Gian Paolo Semino, Lorenzo Spa-
gnoli,RobertoSpagnolo,GiovanniTacchini,
Graziella Tonon, Angelo Torricelli, IlariaVa-
lente, EdoardoVaron, PaolaVidulli,Daniele
Vitale, Nicola Voceri, Fabrizio Zanni, Cino
Zucchi,GabriellaZuco.

Nel ricordo affettuoso di una persona stu-
pendaediungrandissimoamico

FREDI DRUGMAN
LionellaScazzosieVittorioPeruzzi.

Milano,27giugno2000

La segreteria della Federazione provinciale
dei Democratici di sinistra partecipaaldolo-
redeifamiliariperlaperditadel lorocaro

FREDI DRUGMAN
Milano27giugno2000

Federico Ottolenghi partecipa al dolore del-
lafamigliaperlagraveperditadel lorocaro

FREDI DRUGMAN
Milano,27giugno2000

La sezione MilanoCentro deiDemocraticidi
sinistraricordaconaffettoilcompagno

FREDI DRUGMAN
Lasuapassionepolitica, lacompetenzapro-
fessionale,lasolidarietàversoipiùdeboli.

Il Preside, i docenti e il personale tecnico-
amministrativo della Seconda Facoltà di Ar-
chitettura- Milano Bovisa del Politecnico di
Milano partecipano al lutto dei familiari per
lascomparsadel

Prof. Arch. FREDI DRUGMAN
Ricordano la sua passione per l’architettura,
l’impegno civile con cui per molti anni ha
svolto il suo compito di docente, la forza
idealedellesuebattaglieperlacittà.

Il mio compagno di vita, di lavoro e di ideali
sen’èandato.
Carla Perasso, con i figli Lodovica e Andrea,
annuncia con infinito dolore la morte del
maritoepadre

PIERLUIGI ETTERI

Profondamente addolorati e commossi per
laperditadelcarissimoamico

GIGI ETTERI

si stringono arttorno a Carla, Lodovica e An-
drea partecipando affettuosamente al loro
immensodolore.

Enrica e Carlo Smuraglia, Eugenia e Massi-
moAmodio.

I compagni della Federazione di Milano dei
Dssi stringonoconaffettoattornoai familiari
di

PIERLUIGI ETTERI

Milano,27giugno2000

Le compagne e i compagni della Federazio-
ne provinciale milanese dei Democratici di
sinistra esprimono lepiùsentitecondoglian-
zeallafamigliadelcompagno

CLEMENTE AZZINI

Milano,27giugno2000

27/6/1985 27/6/2000
Nel quindicesimo anniversario della scom-
parsadelcompagno

ANTONIO GRASSI
fotografo e giornalista, lo ricordano come
sempre lasuacompagnaEleonoraPuntilloe
il figlioPaolo.

Napoli,27giugno2000

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.


